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LAPASSIONE 
DISEZZE 

" Non è facile immaginare chi me
glio del tempo potesse intagliare 
• colorire sull'alto dei monti certi 
paesini appena segnati sulle carte 
O nei paesaggi lucidi e sbiaditi 
delle cartoline illustrate, e che in
vece sono grandi e reali quan
do il treno sbuca veloce da un 
corridoio di colline. 

C'è un giallo screpolato di case 
dove le generazioni dei montanari 
cominciarono a susseguirsi (orse 
prima ancora che nel cielo dì Fi
renze campeggiasse la cupola del 
Brunelleschi o a Roma le curve 
del Pantheon si ingrandissero nel
la cupola di Michelangelo. Ma 
quelle splendono negli occhi del
la gente venuta di lontano e qui, 
negli stessi occhi, sfilano villaggi 
senza nome, frammenti di ricor
do che^ si sperdono nel ritmo del 
treno in corsa da una stazione 
all'altra. 

Anche Sezze è stata e sarà per 
tanti il frammento spicciolo di 
Un'immagine raccolta nel guizzo 
di un treno rapido fra Napoli e 
Roma. Il gruppo delle sue case 
Bi disegna leggermente arcuato 
•uH'altura, sembra un rifugio di 
gente che si trincera ogni notte 
e solo al mattino esce dall'asse
dio ^ per la battaglia quotidiana. 
E l'assedio, a volerci riflettere, ci 
fu davvero, e c'è ancora. Ce lo 
testimoniano gli scrittori antichi. 
dai tempi di Roma. Sezze è sul 
monte, e quel monte affondava 
nella distesa delle Paludi Pontine. 
delle quali il fiume Ufente, a det
ta dei vecchi, trascinava il fango 
per insozzare le onde del mare. 

e paludi allora respingevano gli 
nomini, li fermavano ai limiti dei 
ciottoli bianchi che scendono dal
l'alto. Quelli che la fame costrin
geva di mattina a varcare i con
fini dell'assedio, si avventuravano 
per un'incursione pericolosa nel 
campo nemico, un campo desolato 
e infetto, dove si correva il rischio 
di lavorare a vuoto fra gli spec
chi dei pantani e finir morti, a 
braccia aperte e gli occhi gialli 
di malaria spalancati verso il fon
do del cielo tagliato dalle monta
gne divenute enormi e spaventose. 

Ma da poco più di una decine 
D'anni Sezze è divenuta anche 
Qualche cosa di più di quel ricor
do. E' anche il paese di quella 
processione figurata, detta e pas
sione di Sezze », che l'anno scorso 
frenne trasferita fuori dalla corni-
ttì dei Monti Pepini nelle grandi 
•trade di Roma, fra il Colosseo e 
i palazzi dei Cesari. Ogni Venerdì 
tanto , la sua popolazione abban
dona ì propri vestiti miserabili, e 
tornando indietro nel tempo gli 

3omini indossano un personaggio 
iverso dal loro. Escono di na

scosto dalle loro case, per non 
tursi osservare, e si incolonnano 
Bi loro posti, nella processione: 
non^ vedete Gesù, che fu tradito, 
e Giuda, che lo tradì? C e il po
polo di allora, che i farisei misti
ficarono, accanto al drappello dei 
discepoli fedeli. C'è la compagnia 
dei ladroni, il gallo, che a San 
Pietro cantò tre volte, e il sèguito 
delle donne addolorate, Erode ma
ligno e Ponzio Pilato che si lava 
le mani. 

L'antica tragedia ritorna nelle 
Bue figure, nei suoi significati, nei 
tuoi terribili ammonimenti. Ma 
noi che ci siamo stati fuori tem
po, prima del Santo Venerdì, ab
biamo trovato che a Sezze non si 
ircìta la < passione » una volta 
l'anno. L'assèdio, quell'assedio di 
un tempo continua. Il nemico non 
è più la palude che aspettava in
sidiosa in pianura, né l'aria av
velenata di malattia. Ma l'assedio 
continua. E' ancora la fame dei 
vecchi tempi. Ad essa 6Ì accom-

Eagnano le inutili speranze di un 
ivoro che non arriva. 
L'assedio di Sezze ebbe un solo 

fcitervallo. Di lavoro ce ne fu cir-, 
ea ventanni fa, per quelli di tut-
tn la montagna. Fu quando ini-
l iarono la bonifica dell'Agro, e gli 
nomini scesero a lavorarci, trasci
nando la loro fatica di tappa in 
tappa, scavando canali sulla ferra 
malata. Non era un lavoro che 
portasse agiatezza; solo nn po' di 
pane. Ma pareva la battaglia de
cisiva, e che l'assedio stesse per 
finire. Invece ancora una volta ri
cacciarono gli uomini di Sezze nel 
( i m p o trincerato della loro pas
s a n e , e la bonifica restò a meta. 
furono i fascisti; fra la montagna 
a la pianura scavarono nn abisso 
di rancori e di incomprensioni, 
e'ie solo in questi ultimi tempi si 
e andato colmando, anzi gli uo
vi ini dei monti si sono nnitt ai 
coloni della pianura nella medesi
ma lotta per la bonifica dell'Agro. 

Se ora qualche sconosciuto, come 
noi, passa per le stradine deserte, 
la gente s i affaccia a guardare, 
ponendo a se stessa una serie di 
domande inquiete Solo raramente 
gli estranei arrivano fin qui. Qua 
fi sempre sono spettatori indiffe
renti di una « passione > che dura 
trecentosessantachique giorni Fan
no, oppure agenti che vengono per 
le tasse. Ecco perchè ci osservano 
Imbronciati, rivolgendosi silenzio-
Se domande. Chi siamo? Come 
mai veniamo in aa mondo cosi 
lontano? Abbiamo dei legami con 
la gente di qui? Co» chi? 

Qni non si ha il diritto di ease» 
x» sconosciuti. Tutti nono nhiraa-
ti a conoscersi, tatti sono abituati 
• vedersi in un'occupazione sem
plice, elementare. Ciascuno dispo
ne di un tanto di vita, comincia 
nn giorno ed è quella, comincia 
un altro giorno ed è ancora quel-
I >, e così sempre da capo* sempre 
«nel t o t a d i s i ta , • 

pre, ed è impossibile sfuggire ai 
gesti che tutti gli altri conoscono 
come le Dgure a colori di una pas-
sioue narrata.nei quadretti espo
sti lungo le pareti di una chiesa 
fredda e silenziosa. Solo lo sco
nosciuto che passa porta con sé 
un gesto imprevisto, il diritto di 
muoversi come vuole, di agire e 
di vedere, anche se turha per un 
po' di tempo l'armonia degli altri. 

Quando lo sconosciuto che ar
riva si accosta ai piccoli campi 
disseminati intorno al paese, gli 
uomini della passione si muovo
no incerti. Anch'essi si meravi
gliano della nostra presenza. Du 
secoli la miseria è troppo abitua
ta all'indifferenza degli altri. Poi 
si avvicinano. «Tutti poveri, tut
ti poveri a Sezze >, dice qualcu
no. Un altro spiega: « Quasi tutti 
quelli che a Sezze lavorano, pren
dono a mezzadria da sei a otto
cento metri quadri di terra. Ed è 
terra con sassi >. 

< Non li vcdi?>. interviene un 
altro, come se dubitasse che la 
terra potesse nascondere ai nostri 
occhi la bianca consistenza dei 
ciottoli. 

Il dibattito assume l'intonazione 
salmodiente delle voci che si libra
no in processione sulle fiammelle 
oscillanti. 

< Ma chi ha la terra è ancora 
fortunato >. 

< Fortunato fino a un certo 
punto... >. 

< Sì, più fortunato di chi sta 
alle capanne >. 

< Alle capanne non si vive più. 
C'è i?ente disperata >. 

« Ma io vivo al centro di Sezze, 
ed ho una casa che è peggio di 
una capanna. Loro almeno hanno 
l'aria >. 

Le capanne stanno in basso, sot
to il paese, e lì è come il centro 
della passione di Sezze, c'è una 
piazzetta, e intorno stanno le ca
panne, dette « a f ratticcio >. La 
gente che ci vive sa far di tutto. 
Sono come gli eroi antichi, com
battenti e costruttori, combattono 
con la fame e costruiscono tuguri. 
Raccolgono canne, fili di ferro. 
lamiere, calcinacci e vecchi mat
toni. e di tutto fanno capanna. 
Nella piazzetta i bambini si ad
destrano a costruire le capanne 
per i loro pupazzi 

« Eppure qui nell'Agro ci sa
rebbe lavoro», seguita una voce 
salmodiante. 

« Anche a Sezze ci sarebbe da 
fare... ». 

< Ma l'Agro è stato sempre la 
nostra risorsa ». • > , 

«Sì , solo nell'Agro potremmo 
lavorare ». 

< A Sezze siamo diciottomila. I 
disoccupati non si contano più ». 

< Sarebbe ora che riprendessero 
la bonifica». 

« Perchè per la guerra li trovano 
i miliardi? ». 

< Poi parlano di aggressione. La 
aggressione è il pane che non ci 
danno... ». 

« E* la fame che ci divora ». 
« Ma ora siamo uniti anche coi 

coloni dell'Agro ». 
« Questo è l'importante. Se lot

tiamo, anche noi otterremo qualch» 
cosa». 

« Altrimenti chi si ricorderà di 
Sezze? » . • - • " • 

< Non ci saranno mica solo i 
principi romani a questo mondo ». 

« Insomma, chiedetelo a Roma, 
quando si decidono a riprendere 
questa bonifica dell'Agro? >. 

E' la domanda che anche noi. 
dopo aver assistito da spettatori 
alla passione di Sezze e di Roc-
cagorga, alla passione di Borgo 
Piave e di Borgo San Michele, a 
nome degli assediati della monta
gna, a nome degli uomini e del
le donne immersi nel fango del
l'acquitrino, c i sentiamo di do
ver rivolgere ai Ponzio Pilato del 
governo. , • 

Lo sciopero a rovescio di Sezze ha richiamato Intorno al disoccupati 
che Io stanno rondurcnilo la solidarietà dell'Intiera popolazione. Le 
donne, anche In questa occasione all'avanguardia, si sono sottoposte 
a durissimi sacrifici per contribuire alla costruzione della strada che 

interessa la vita di tutto il paese 

QVERSO IL VII CONGRESSO DEL PCI?) 

I còri sigli azien 

J; L E D O T R E M O L A N T I 
Nei giorni 11 • 12 del giugno 

scorso ebbe luogo a Livorno, pro
mosso dalla Costituente della 
Terra, il primo convegno nazio
nale dei consigli di azienda nel
la mezzadria classica. • 

Il convegno era stato precedu
to da convegni provinciali e • di 
zona, nei quali si erano dibattuti 
i problemi posti all'o.d.g. e si era 
proceduto alla elezione del dele
gati. Erano, quindi, rappresen
tati a Livorno oltre 3300 consigli 
di azienda: 1914 della Toscana, 
1112 dell'Emilia, ed altri delle 
Marche e dell'Umbria. 

Al convegno di Livorno si co
statò che. dopo un primo perio
do di attività quasi esclusiva
mente sindacale (si chiamarono 
inizialmente « commissioni di fat
toria»), i consigli di azienda ave
vano via via orientato la loro 
azione sul problemi di fondo del
la gestione e della produzione; 
mezzadri, donne e giovani dele
gati portarono esperienze di gran

de interesse attraverso le quali 
fu possibile dimostrare come, o 
di fatto o a mezzo • di accordi 
scritti o verbali, in centinaia e 
centinaia di aziende i contadini 
partecipassero ormai alla direzio
ne; e ciò sulla base di precise 
realizzazioni quali l'aver otte
nuto, con il diretto interven
to di tutti 1 componenti della fa
miglia colonica, la risistemazio
ne di migliaia di case preceden
temente inabitabili ed inadeguate 
ai bisogni della famiglia, la co
struzione di più progrediti an
nessi colonici, la ricostituzione 
di migliaia di ha. di vigneti, l'at
tuazione di razionali piani coltu
rali, l'acquisto di macchine e trat
tori. l'impiego di notevoli quan
titativi di fertilizzanti e. infine. 
la costruzione di strade, edifici 
scolastici aziendali, e così via. 

Con questi meravigliosi succes
si, realizzati spesso attraverso 
lunghe e dure lotte. I consigli di 
azienda sono riusciti a costituire 
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UN'INTERESSANTE CONFERENZA STAMPA A TORINO 

Zavattini raccontare 
la sua vita sullo schermo 

I doveri sociali degli uomini di cultura - La collaborazione con 
De Sica - Soddisfazione per il nostro giudizio su "Miracolo a Milano 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE-
TORINO. marzo . 

Più di un anno fa, al Convegno 
cinematografico di Perugia, Cesure 
Zavatuni cosi iniziava la sua re
lazione: . Debbiamo riconoscere, 
pur senza togliergli qualche mera
viglioso meriio, che il cinema ha 
operato, nel xtio primo mezzo seco
lo, per uomini di una terra motto 
lontana dalla nostra, uomini pres
soché perfetti, e buoni al punto 
che i » lieti fini - strappavano toro 
copiose lacrime. Intanto gli uomini 
del nostro mondo, gli uomini veri, 
preparavano tranquillamente il se
condo e il terzo conflitto mondiale. 
Ci accorgemmo in mezzo alle ma
cerie d'aver usato troppo poco te 
immagini per aprire davvero gli 
occhi al nostro ptossimo, e aiutarlo 
a fronteggiare, addirittura a impe
dire, coti mostruosi avvenimenti ». 

Ed è stato ancora questo, espres
so in parole simili, l'ammonimento 
più importante che Zavattini et ha 
dato sere fa. rispondendo alle do
mande che gli sono state poste da 
studenti e da altri intervenuti, nel 
corso d'un incontro organizzato al
la Galleria d'arte . La Bussola* 
dal Cineclub t/mt?erxitar»'o. Co'n 
quel tuo simpaticissimo modo di 
parlare, tra impacciato e pronto, 
con la stia aria a volte un po' dub
biosa, disposto ad accettare, come 
un ragazzino colto in fallo, le os
servazioni e le obiezioni che gli 
vengono fatte, stupito ma crido Ai 
fronte a qualsiasi brandello di real
tà e di semplicità che gli venga 
presentato, Zavattini ha taputo raf
forzare la nostra fiducia nel cine
ma italiano. 

Diario cinemato&xflfico 
E sulla strada del realismo cine

matografico Zavattini vorrebbe ar
rivare fino all'estremo: far cioè 
riprendere da una macchina • da 
presa i gesti e il comportamento 
di un uomo durante il giorno, per 
^proiettarglieli poi la sera in casa 
ma: « Ne trarremmo tutti una mag
gior conoscenza di noi stessi e 
avremmo qu'ndi una maggiore pos
sibilità di dare efficacemente H 
nostro contributo alla vita sociale ». 

Zavattini racconta poi com'è en
trato tiel cinema, spiega perchè non 
tempre abbia potuto tener fede, 

nel suo lavoro, ai tuoi pia teri 
convincimenti. Ora però vorrebbe 
por fine al dualismo che sente in 
sé, tra il desiderio di essere uno 
scrittore libero velia creazione dei 
suoi libri e il dovere sociale che 
sente pro/ondamente di dar qual
cosa al pubblico facendo del cine
ma. E si dispone a svelarci quello 
ch'è il suo progetto più caro, a cui 
tiene di più e che voleva tener 
nascosto, per paura che l'esporlo 
treppo presto possa ritardarne la 
realizzazione: girare ti tuo Diario, 
mostrare le tue avventure quoti
diane, i suoi incontri, le tu* espe
rienze; e questo dovrebbe estere 
un esempio di cinema ispirato 
esclusivamente alla realtà presen
te, un realismo portato al tuo li
mite, un film senza teeneggiatura 
che nasca direttamente come pelli
cola impressionata, e non sia una 
riproduzione, un'interpretazione di 
una storia pensata in altri termini: 
per cui l'artista del cinema ti trovi 

dello scrittore che dispone d'una 
penna. 

Con la Liberazione e il dopo
guerra entrarono nel cinema italia
no fermenti nuovi e rinnovatori: 
rendendosi interpreti del generale 
entusiasmo popolare, gli uomini del 
cinema poterono impegnarsi in o-
pere che riflettevano la realtà e 
contribuivano al miglioramento del
la vita Quotidiana. E, trovato in 
De Sica un magnifico realizzatore, 
Zavattini preparò Sciuscià * Ladri 
di biciclette. »Oggi purtroppo l'ar
tista non sente più cosi pressante 
il dovere sociale: molti registi han
no l'impressione di trovarsi in va
canza o per lo meno in un periodo 
di attesa, in cui è meglio fare film 
che stiano alla finestra senza occu
parti dei gravi problemi che ci 
circondano; ma rimanere in questa 
posizione òggi vorrebbe dire anco
ra una volta il fallimento del ci
nema, rinunciare ancora una volta 
alla via tracciata da Lumière ». 

con la medesima libertà creatricel A questo punto, non poteva man-

CESARE ZAVATTINI In on» caratteristica espressione 
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LE PRIME -A. ROMA 

Documentari sovietici al Rialto 
Llnboattra di proiettare al cine

ma Rialto, in un Festival del do
cumentario scientifico popolare so
vietico, alcune tra le più pregevoli 
opere che la cinematografia della 
URSS abbia prodotto in questo im
portantissimo settore, è senza dub
bio eccellente, n successo di pub
blico della prima giornata mostra 
che i primi ad apprezzare il valore 
dell'avvenimento sono proprio gli 
spettatori romani, i quali seguono 
con giustificato interesse la proie
zione di questi piccoli capolavori 
cinematografici. 

Da noi non esiste, salvo rare ec
cezioni. una produzione cinemato
grafica di carattere scientifico-po-
polare. Esaminare le cause sareb
be lungo, anche se istruttivo. Nella 
Unione Sovietica, invece, ove il ci
nema viene messo al servizio del 
popolo e della sua elevazione, tale 
tipo di documentario trova cultori 
assidui, e organizzazioni amplissi
me, • registi geniali, e mezzi tec
nici di prim'ordine La scienza so
vietica, le conquiste dell'URSS sul
la via del socialismo, tutte le ma
nifestazioni di quella civUta nuova, 
trovano modo di giungere al popo
lo m queste esemplificazioni ebe 
uniscono al tono pedagogico, una 
estrema chiarezza di Iinfuacsio ci
nematografico ed una ammirevole 
perfezione tecnica. 

Guardiamo, ad esemplo, Alle sor 
penti della perita. E" un lungo do
cumentario che si propone di chia
rire allo spettatore più sprovveduto 
il «mistero» del comportamento 
degli animali. Più precisamente il 
film è una illustrazione delle teorie 
dal g n n d a adenxiato roseo Pavlcrr, 

che ha ideato e sperimentato la fa
mosa teoria dei rinessi condizio
nati. Attraverso l'analisi del com
portamento degli ammali, a volte 
nella loro vita libera, a volte du
rante le esperienze di laboratorio, 
il film porta a conclusioni molto 
importanti ed istruttive, non sol
tanto per il pubblico normale, ma 
anche, crediamo, per un pubblico 
fornito di cognizioni particolari 
della materia. Il commosso omag
gio a Pavlov,' vanto della scienza 
russa, e capo di una scuola che sta 
ottenendo importanti successi, chiu
de questo bellissimo documentario, 
che si vale di eccellenti riprese 
dirette della vita degli animali nel
le foreste. 

In questo campo di osservazione. 
nell'esame attento della vita degli 
animali, il cinema soviet-co ha rag
giunto un livello tecnico d'eccezio
ne. Ne sono prova documenti sba
lorditivi come Nelle sabbie della 
Asia Central*, Sul sentiero degli 
animali. Storia di un anello, e Vita 
nella foretto. Quest'ultimo docu
mentario. di Sguridi, è stato pre
sentato ieri al Rialto, riscuotendo 
l'unanime applauso del ' pubblico. 
V la storia della vita di una fa
miglia di castori, che vive in un 
vfllaevio di castori, in uno stagno. 
Secondo la tecnica narrativa pro
pria di questi film, il regista ci 
narra una vicenda, che si svolge at
traverso quattro stagioni. TI tutto è 
un pretesto per introdurci, con ri
gore scientifico, nella analisi del 
modo di vita di questo strano ani
male acquatico e terrestre che co
struisce assieme al suo! simili, abi-
tationl, corsi d'acqua, dighe a altra 

meraviglia. Accanto al castori vive 
tutto un mondo animale, il mon
do della foresta: il lupo, l'aquila. 
il luccio, la volpe, gli orsi, e cosi 
via, fino ai cerbiatti, agli scoiattoli, 
alle bisce. Una fotografia eccellen
te ed un colore di singolare pasto
sità contribuiscono a rendere que
sto film avvincente come e più di 
un film a soggetto. Basti citare la 
drammatica sequenza dell'incendio 
della foresta. 

Terzo pezzo del programma è un 
documentario sulla caccia alle ba
lene nell'Antartide. Seguiamo il 
lungo periplo di una baleniera so
vietica fino ai mari freddi del Sud, 
l'emozionante caccia, il ritorno fe
lice alla Patria sovietica. Un viag
gio di sette mesi, da un capo al
l'altro del mondo. 

Oggi e domani il programma dal
la prima giornata si replica. 

TEATRO 

U diavolo custode 
Le scale di Wanda Osiris sona da 

molti anni troppo nota perchè se 
ne debba parlare a lungo; a quan
to al resto che In ifenere ***** per 
fabbricare una rivista, ieri sera al 
Sistina, fatta eccezione per un po' 
di fantasia e d'originalità, c'era tut
to in abbondanza. Belle ragazze, 
bellissimi costumi, splendida scene: 
e battute vecchie ma sempre buo
ne per questo genera di pubblico 

bo, alcuni quadri di Italico Vlari-
sio, gli sgambettamentl di Marina 
Doge offrono un certo interesse an
che per la gen'.o normale. Applau
si entusiastici a scene aperta e alla 
fine delle due parti. Lo spettacolo 
termina dopo runa. 

Vice 
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MUSICA 

Gerlln-Arizmendi 
Ieri nella Sala Accademica di via 

dei Greci ha avuto luogo il con
certo del davicenbalista Ruggero 
Gerita e della cantante argentina 
Elena Arizmendi. Ti concerto di 
Gerlin, che è uno dei migliori spe
cializzati in quello strumento, com
prendeva musiche di Couperin, Pur. 
cali, Rameau, Scarlatti ed altri au
tori classici, dei quali egli ci ha 
dato un'ottima esecuzione, riscuo
tendo molti applausi dal pubblico. 
Eguale «ucceaso ha avuto anche l'A-
rizznaodi, speciolmente nel reperto
rio d i mueiebe argentine. 

'- tlaa 

Un congresso a Pisa 
per k atavi» aVì «Osatarvam» 

*» 

care una domanda a Zavattini sul
le sue opinioni circa le recenti po
lemiche intorno a Miracolo a Mi
lano. « Un giornale, esponente di 
gran parte dell'opinione di de
stra — ci dice Zavattini — ha pre
so una posizione che ha profonda
mente disgustato sia me, sia De 
Sica, portando la discussione su un 
piano di astiosa polemica politica 
che non c'entra assolutamente, ar
rivando perfino grottescamente a 
definire il film tm'esercitazione di 
marxismo-leninitmo. Molto pfacere 
ci ha fatto invece l'articolo pubbli
cato dal direttore de l'Unità di Ro
ma, Pietro Jngrao, proprio perchè 
non ha voluto giudicare il film dal 
punto di vista politico ma esclusi
vamente su un piano umano -. Cer
to queste reazioni, come d'altra 
parte le pressioni e le interferen
ze sia pure indirette della censura 
che hanno pesato sul film, non 
possono non destare preoccupazio
ni: ci ricorda Zavattini che il suo 
libro Totò il buono (da cui e trat
to Miracolo a Milano), potè uscire 
nel 1943 nelVftalia fascista con uva 
fateetta che diceva: * I poveri di
sturbano -. Oggi il medesimo tito
lo non ha potuto essere conser
vato in nessun modo per il film. 

I ricchi e i poveri 

PISA. S — Nel settembre del 
1933 la città di Pisa, centro di stu
di preistorici di notevole impor
tanza, sarà seda dal 4. Congresso 
internazionale per lo studio del 

che "non "desidera far lavorare le i •Quaternario*, periodo che al ri-
meningi. Tuttavia la scena nelle I ferisce alla comparsa dell'uomo sul 
quali ai predicar» Dceoree «•alum-ll* tarra, iMgU *lUmi fot. amile anni, 

Eofdcnfemenfe la cosa non pote
va piacere ai ricchi. » E' vero; — 
riconosce Zavattini — nei miei film 
(e, ripensandoci ora, anche nel mio 
primo film, l'ormai lontano Darò 
un milione), ho sempre visto tutto 
in termini di ricchi e poveri, quasi 
cerne un daltonico che vede un so
lo colore, dovunque vada e ti tro
vi; e la cosa peggiore della ric
chezza e ch'erta rente il bisogno di 
farsi invidiare dai poveri». Pro
prio questa tua «ossessione» (quan
to giustificata, purtroppo!) ci par 
che abbia trovato in Miracolo a 
Milano IV*pre.t.t!On* più completa 
talendo addirittura all'univertalita 
di linaiiaagio della fiaba. In que-
tta situazione di contrasto, quel che 
più. colpite* Zavattini è l'insuffi
cienza dello spirito di solidarietà 

-La solidarietà, — ci dice, — 
arriva tempre dopo, quando non è 
più necessaria. Una ricca signora 
romana mi disse che te l'attacchino 
Ricci (di Ladri di biciclette), dopo 
che gii era stata rubata la biciclet
ta, foste andato da lei, gliene a-
vrebbe subito procurata una nuo
va! Quando è troppo tardi, quando 
U pensionato è ormai morto, quan
do la tragedia è ormai avvenuta, i 
giornali sono pronti ad aprire sot
toscrizioni « si verificano ovunque 
quelle ridicole * commosse mani
festazioni rfeWa "solidarietà del mi
nuto dopo9 ». 

Altre domande riportano Zavat
tini al tema dei suoi progetti. Pur
troppo la situazione odierna lo ha 
costretto ad abbandonare due idee 
che gli stavano particolarmente a 
cuore e che avrebbero potuto se
gnare tappe importanti sulla stra
da di sempre maggior realismo da 
lui attsoicata: un film sulla vita 
di Lamberto Maopiorani, intitolalo 
TI grande Inganno, destinato a de
nunciare appunto Vinganno dei 
capitalisti che licenziarono H nove
ro operaio; e un altro, dedicato 
atla vita di Ita Miranda, m cui 
rctrrfce siesta dor-epa confessarsi. 
raccontare le proprie vicissitudini. 

Ora Zavattini sì accinge a rea-
litzare con De Sica Umberto D -
un film che in vn certo senso. 
si riallaccia a Ladri di biciclette. 
Ma questo dovrebbe essere il ano 
ultimo film del genere; subito dopo 
infatti, nell'autunno, dovrebbe ini
ziare, sempre con De Sica, La con
ferenza. vn film assolutamente di
verso anche da «n pvnto di vista 
tecnico e ambientale, poiché si 
svolgerebbe in una sala di confe
renza, con vn tavolo, Voratore, a 
pubblico. 

Inutile dir» che attendiamo con 
impazienza e fiducia questi due 
nuovi firn. Poi speriamo nel Diario 
Ma in questo suo breve sopolorno 
torinese Zavattini ha volato viti-
tare la Fiat a a Cottolengo. Perché 
non potrebbe uscirne fuori un nuo
vo soggetto? • Ce lo auguriamo di 
tutto cuore Anche Torino, ci pa 
re, meriterebbe finalmente un suo 
film, come Roma ha arato Ladri 
di bicicletta « Milano il tao Mi
racolo. •• 

e rafforzare le più larghe al lean
ze del mezzadri, con i braccianti, 
con tutti l lavoratori e con i ceti 
artigiani, commercianti e i pro
fessionisti delle campagne; essi 
sono riusciti anche ad isolare i 
grandi agrari retrivi e nemici di 
ogni miglioramento e progresso, 
dando lavoro a decine di migliaia 
di braccianti e disoccupati che 
effettuarono lo sciopero a rove
scio per le opere indicate dai con
sigli di azienda, migliorando le 
condizioni di vita e di lavoro del
le famiglie coloniche, facendo im
piegare il 49b strappato con la 
tregua mezzadrile attraverso la 
lotta per i nuovi patti. 

In questo modo, a Siena, nella 
Azienda Casale Sergardi il con
siglio di azienda raggiunse l'ac
cordo per l'attuazione di un pia
no decennale con una spesa com
plessiva di oltre 60 milioni che 
prevede la costruzione di aie 
mattonate, di letamai moderni. 
l'elettrificazione ad uso di il lumi
nazione industriale, l'acquisto di 
trattori, la costruzione di strade 
e della scuola aziendale. 

Nei Comuni di Empoli. Certal-
do e Castelfiorentino — in pro
vincia di Firenze — si sono ef
fettuati oltre 70.000 metri cubi di 
scasso per impianto di vigneti; 
nelle Aziende Biserno e Rimi
gliano — in provincia di Livorno 
— è stata realizzata un'imponen
te opera di irrigazione con l'esca-
vazione di 9 pozzi artesiani ca
paci di arricchire grandemente la 
produttività delle Aziende s tes 
se, irrigando 250 ettari di ter
reno. 

Sulla base di queste esperien
ze, dal convegno di Livorno ad 
oggi sono stati ottenuti - altri 
grandi risultati; in tutte le gran
di e medie aziende ove esistono 

consigli di azienda sono stati 
elaborati piani aziendali di risi
stemazione e di miglioramento 
nel quadro del Piano del Lavoro 
indicato al Paese dalla CG.I.L. e 
per una grande « campagna di so
lidarietà nazionale » intesa so 
prattutto ad assicurare il lavoro 
a migliaia e migliaia di disoccu
pati in opere fondamentali e pro
duttive; nuovi consigli di azienda 
sono stati costituiti per l'elabora
zione dei piani in altre fattorie 
ed esistono oggi migliaia e m i 
gliaia di opere e di indicazioni 
intese a portare nel le campagne 
il progresso dei mezzi e dei siste
mi di produzione, a meccanizzare 
l'agricoltura, ad impiegare un 
quantitativo più elevato di con
cimi. dimostrando come ciò sia 
possibile attraverso il reinvesti
mento di una quota più elevata 
della rendita fondiaria e l'aumen
to della produzione realizzabile 
con la graduale attuazione dei 
piani aziendali. 

A Empoli, in provincia di F i 
renze, il piano comunale, che rac
coglie insieme i piani aziendali. 
precisa come in un periodo di c in 
que anni possano essere — fra 
l'altro — effettuati lavori per la 
escavazione di 40 pozzi artesiani, 
per la risistemazione di 17.200 
metri di strade, per la costruzio
ne di 73 letamai, per Io scasso di 
373.120 metri cubi dì terreno per 
l'impianto di viti, olivi e frutti, 
come possano acquistarsi 84 m o 
torini per trinciaforaggi ed 8 trat
tori moderni, costruirsi stanze da 
bucato, forni, gabinetti, ed essere 
impiegati q. 4750 di perfosfato e 
q. 1035 di nitrato di calcio in più 
di quanti non ne vengano util iz
zati attualmente, e molte altre 
opere per l'importo totale di lire 
291.191.000. 

Attraverso un calcolo pruden
ziale effettuato dai consigli di 
azienda, è stato possibile stabili
re che. procedendo immediata
mente al le opere di maggiore 
rendimento, nello stesso periodo 
di 5 anni si avrà una maggiore 
produzione presunta in lire 
284.94fi.000; al termine di 5 anni 
il piano avrà praticamente finan
ziato se stesso e determinato un 
notevole aumento della produzio
ne a beneficio di tutta la popo
lazione della zona. 

I consigli di azienda al sono 
interessati in molti altri casi del 
la difesa della produzione, dando 
vita — con la partecipazione di 
tutti 1 mezzadri, ai quali si sono 

uniti successivamente anche pie» 
coli proprietari concedenti e co l - . 
tlvatori diretti — a cooperative 
per la vendita diretta dei loro 
prodotti. In questo modo i conta
dini sono entrati in contatto d i 
retto con il mercato interno ed > 
anche internazionale, attraverso 
l'esportazione dei loro prodotti, -. 
realizzando contemporaneamente 
la disponibilità degli incassi, pre- -
cedentemente trattenuti dai p a - -
droni, ed evitando gli interme
diari speculatori a tutto vantag
gio della popolazione consuma
trice. 

I consigli ' di azienda hanno, ' 
quindi, al loro attivo meraviglio
si successi che dimostrano come • 
effettivamente i contadini si 
muovano uniti a tutti i lavora- . 
tori, per realizzare la partecipa
zione alla direzione dell'azienda, 
ner modificare l'attuale situazio
ne esistente nelle nostre cam
pagne. • -

Malgrado questo, possiamo noi 
oggi affermare di avere el imina
to gli errori e le deficienze che 
nel passato hanno impedito ed 
impediscono tuttora migliori e 
maggiori risultati? 

La nostra affermazione su que
sto punto non può essere positi
va e non possiamo neppure dire 
di avere realizzato le indicazioni 
del convegno di Livorno. -'•'•••-' 

Non siamo, infatti, riusciti a 
fare soddisfacenti passi in avanti 
nella distinzione dei compiti del ' 
Sindacato e di quelli dei consigli 
di azienda nell'ambito aziendale. 
Non siamo riusciti a creare gli 
strumenti idonei che sappiano 
rendere durature le alleanze rag- ' 
giunte in particolari momenti, in 
particolari lotte. 

In molti casi, anzi nella mag
gioranza dei casi, i consigli di 
azienda sono rimasti prevalente
mente strumenti del Sindacato, 
continuando a porre " in . primo 
piano . problemi sindacali. . 

Su questa base non si è rag
giunta l'unità di tutti i mezza
dri nella stessa azienda poiché 
alle elezioni (quando si sono ri-
net ut e. come deve avvenire, ogni 
anno) ed alla lotta, hanno carte -
cipato solo gli iscritti al Sinda
cato. 

Si comprende facilmente come 
tutto questo abbia limitato la 
partecipazione al movimento de 
gli stessi, mezzadri, ristretto le 
alleanze e impedito quindi mag
giori successi. 

I consigli di azienda devono 
essere organismi unitari, eletti 

da tutti i componenti delle fami
glie coloniche, uomini e donne 
che abbiano raggiunto un deter
minato limite di età e che faccia
no parte tiel complesso di una 
grande o media azienda, e devono 
porre in primo piano i problemi. 
della gestione .della produzione 
e dell'attrezzatura per il soddisfa
cimento dei bisogni dei contadini. 
per la conquista di condizioni più 
progredite di abitabilità, di lavo
ro, di produzione, di istruzione.. 
di assistenza e di ricreazione. • 

I consigli di azienda debbono 
dare vita a Comitati di Coordi
namento Comunale e Provinciale, 
debbono realizzare — come è già 
avvenuto in alcuni casi — c o n 
tatti con I Consigli di Gestione 
dell'industria, favorire • sv i lup
pare tutte quelle forme organiz
zate che rappresentino e rendano 
durature le alleanze in tomo ai 
problemi della produzione e del 
orogresso. 

Questo l 'obiett ivo : p iù Impor
tante. chiaramente indicato dal 
convegno di Livorno per la c o 
stituzione su nuove « più giuste 
basi dei consigli di azienda, qua
le condizione prima per l'unità 
di tutti i mezzadri nel le lotte Der 
oartecipare alla direzione de l 
l'azienda come sancisce la Co
stituzione della Repubblica, uer 
l'alleanza con i tecnici, con i 
braccianti e con tutta la popola
zione. 
- Dobbiamo riuscire a dare n u o 

va forza e maggiore impulso al 
movimento dei consigli di az ien
da perchè siano rapidamente rea
lizzate le direttive del convegno 
di Livorno, alla cui applicazione 
tutti i compagni sono fin d'ora 
chiamati. 

Premi e censura 
Tutte e tre te riviste teatrali che 

si pubblicano in Italia, Teatro. Si
pario e Dramma, nel loro numero 
ai settembre portavano l'annuncio 
del conferimento del Premio Ric
cione issa a Gennaro PistUU, un 
giovane napoletano, per la sua 
commedia Notturno, che «TU rtsul 
tata vincitrice dopo un lungo di 
battito. Per quest'opera * stato 
fatto il nome del teatro di Eduar
do. e i componenti la giuria si sono 
expressi con frasi tusmoJiferc al
l'indirizzo dell'autore. FI Dramma 
riportare il giudizio di Eugenio 
Ferdinando • Palmieri, che aveva 

: scoverto per primo la commedia. 
m Mi sembra opera di una certa 
audacia e di una singolare tessi
tura dialogica. Lo sfondo è napo
letano e to stesso dialogo e a ca
denza partenopea. Non si può par-
fare di opera dialettale: nondime
no se volessimo portare quest'ope
ra verso il teatro dialettale in sen
so motto targo e classico, t signifi
cati apparirebbero anche pia no
tevoli, sia in tento concetmale che 
in senso teatrale: 

Proprio tn questi giorni Notturno 
! sta per estere pubblicato dall'edi

tore Desk a Monaco. In versione 
tedesca. In Italia e invece ancora 
inedito e probabilmente non vedrà 
mai la luce, dato che U TIMO* in 
genere pubblicano commedia aia 
rappresentate, e Notturno ha poche 
prooaDUltd di essere rappresenta
to. L'opera e infatti «incile, ri

chiede interpreti ottanti a A fron
de autorità, una messtnjtrenm oc-
carato; ma anche sa fatte queste 
diplcoita venissero superate, |fot-
tuiuo non potrebbe essere tacato-

' ra. percho la Censwro latrala Haa 
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oltri aiodici del Premio Riccione, 
U massimo premio teatrale stallano 
per or-«r« inedite; sarà accolta con 
interesse da Lucio Ridenti, da Irò 
Chiesa e dall'oiu Ecidio Ariosto, 
rispettivamente direttori del Dram
ma. di Sipario « di Teatro, a da 
tatti coloro che ti occupano in 
qualche modo dei nostro teatro. A ' 
Riccione si premia, a Roma si 
boccia Notturno non ha sabito ta
gli. e stato respinto. E come Noi- ' 
turno sono state respinte o «scon-
statiate », altre opere: aerambard 
di Marcel Avm*. La Calunnia di Li-
lian Reì'msn, Anna Locaste di Phi
lip Yordan, Girotondo di Schnttrler, 
Eloisa ed Abelardo di Rogar Vail-
land. e probabilmente l'elenco * tn-
compierò. Qualcona di queste opero 
* premiata, qualche altro appar
tiene ormai al mondo da* daaotct. 
qaalche altra ancora a Calabro tn 
tatto U mondo; non ha importanza. 
i rigidi protettori del costume na
zionale seno intransigenti. Essi lau
reano la pornografia asUtcnztait-
steggiante di un Betti, aspi assumo 
di un mondo tra I pia corrotti o 
nauseanti che siano apparsi sullo 
scena, me proibiscono tutto « re
sto. Naturalmente ognuno ha I ri
sultati che si merito; non si can
cella Il miti» rmcedesdo la sas de
nuncio. E le proibizioni demtì ooeu-

- rontfsri non fanno che ronderà più 
comoottìra lo ueorosto «otta entrava 
iteli***, n 
cominciate m rlsaouaeia awr lo < 

tn nome «Mia loaoju. con B 
mino dalla 
MHOITT 
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